
LETTERE E OPINIONI 

Cari comunisti, 
volete sostituirvi 

al sindacato? 

RAFFAELE MORESE • 

D esidero sofler' 
marmi sull'ultima 
parte del docu-

^ ^ ^ memo di osse 
• • • • • * per la conlerenia 
del lavoratori del Pel In cui si 
traila del rapporti Ira partilo 
e sindacalo. Il Pel ribadisce 
che «l'autonomia del sinda
cato * un elemento costituti
vo di una società democrati
ci!) subito dopo esclude che 
tra partito e sindacalo vi sia 
•una delega pressoché tota
le, di rappresentanza e di ini-
dativa nelle aziende». SI sot
tolinea, anzi, che -il partito 
operalo» deve dare •risposte 
non solo storiche e di lungo 
periodo, ma anche Immedia
te al problemi del rapporto 
di lavoro e della sua rllorma. 
Per realizzare meglio questo 
obiettivo occorre «aprire una 
lase di nuove sezioni nel luo
ghi di lavoro e di studio... an
tiche quella delle cellule 
aderenti alla sezione territo
riale, che Implica un'opzione 
politica e organizzativa mol
to Impegnativa». 

Non sorprende che un 
partito, specie con le tradi
zioni che ha quello comuni-
ita, dica di voler essere pre
sente nei posti di lavoro. So
no invece sorprendenti le 
motivazioni addotte a sup
porto di tale diffusione: il Pel 
si vuole occupare delle cose 
di cui si occupa il sindacalo. 
Non pone demarcazioni di 
sorta e pare volersi muovere, 
come si usa dire in questo 
periodo, •» tutto campo». 
Tutto ciò non può non solle
vare Interrogativi e conside
razioni. 

Il Pel ritiene possibili sup
plenza o sostituzioni del ruo
lo del sindacata nell'orienta
mento del lavoratori? Se si, * 
evidente che prende le di
stanze soprattutto dalla Cgll, 
per cui 4 prevedibile che si 
lorml, o meglio si ipotizzi, un 
•laburismo alla rovescia», 
cioè una aorta di "sindacali!-
zailone» del panilo. Eviden
temente Il Pei ritiene che In 
questa lase, al lini dell'accre
scimento del consenso, oc
corra lare leva più sull'orien
tamento del lavoratori rispet
to alla loro condizione di la
voro che sulla loro colloca
zione nella società. Una tesi 
che, le confermala, è in linea 
con la scelta compiuta a suo 
tempo con la infelice promo
zione del referendum sulla 
scala mobile. In secondo 
luogo, solo una «presa di di
stanza» dal sindacalismo 
confederale, e dalla Cgll in 
particolare, può giustificare II 

giudizio - o meglio il «non 
giudizio» - dato dal docu
mento sul fenomeno del Co-
bas, dellnlto «ambivalente. 
dal punto divista sia sindaca
le che politico, «portatore, al 
tempo stesso, di problemi 
reali e di risposte che a volte 
possono segnare una rottura 
di ogni solidarietà di classe.. 

Nelle intenzioni, forse, 
vuol essere un colpo al cer
chio e uno alla botte, senza 
sbilanciarsi. Ma a me sembra 
Invece che a farne le spese è 
soltanto l'esperienza del sin
dacalismo confederale, con 
lutto quello che rappresemi 
In termini di valori generali. 
Ed inoltre, questo non sbi
lanciarsi mal si concilia con 
quanto afferma lo slesso do
cumento, in altra parte, sulla 
necessità di far prevalere nei 
servizi pubblici «una nuova 
civiltà del conflitto sociale», 
delle nuove regole attraverso 
un miglioramento del codici 
di autoregolamentazione da 
inserire nei contratti. E esat
tamente questa civiltà del 
conflitto sociale, sottoposta 
a regole, che II sindacalismo 
confederale vuole allermare 
e II movimento del Cobas 
scardinare. 

Infine, va rilevata la man
canza, in tutto il documento, 
di una visione articolata e di
namica dei rapporti ira le or
ganizzazioni sindacali, e l'as
senza - In particolare dove si 
parla di rappresentanza e di 
consigli di labbrtca - di un 
qualsiasi apprezzamento del 
pluralismo sindacale e del la
voratori. Un pluralismo che 
ormai non solo e la realta 
con cui bisogna lare i conti, 
ma e anche la scelta di prin
cipio che finalmente deve 
presiedere alla formalizza
zione delle nuove regole di 
rappresentanza, E cosi che è 
successo per il nuovo regola
mento di elezione e di lun-
zlonamento del consigli di 
fabbrica concordato Ira Firn, 
Fiom e Ullm. Una novità che 
il documento non coglie, ed 
Inietti I consigli citati sono 
quelli •vecchi», ancora 
schiacciati in una logica solo 
movimentista. Questo vuoto 
di riferimento * macroscopi
co e rivelatore: l'unico ac
cenno che si può scorgere 
nel testo ad una presenza e 
ad un ruolo delle organizza
zioni e del pluralismo nel 
consigli è attraverso II con
cetto tutto negativo di «lottiz
zazione». 

segretario generale 
della Flirt Osi 

Riconosciamo per legge 
gli enti 

di promozione sportiva 
N E D O C A N E T T I • 

A
l Consiglio nazio
nale del Coni di 
Ieri il presidente 
Arrigo Gattal ha 

mmmmm ribadito; appe
santendola, la noia posizio
ne del Comitato olimpico, 
già espressa in occasione del 
recente Congresso dello 
sport italiano, sulla legisla
zione sportiva italiana. Si 
tratta di una posizione che 
potremmo definire •conti
nuista»: secondo il neopresl-
dente, inlatti, le cose vanno 
bene cosi. Il Coni - sostiene 
- è retto da una legislazione 
che risale addirittura al 1914, 
riverniciala nel 1942 e poi da 
successivi Dpr. Non c'è, 
quindi, per il Coni (per tutto 
0 solo per il suo presidente e 
una parte del Cn?) bisogno 
di una legge nuova. 

Per quanlo riguarda la ve
lala quaestio dell'ingresso 
degli Enti di promozione 
sportiva nel Consiglio, non 
pare, dice, una strada per
corribile: meglio costituire 
un Comitato paritetico - da 
Gallai proposto nell'occasio
ne - di 13 Enti e 13 Federa
zioni sportive, per iniziare un 
lavoro comune. Una posizio
ne, dunque, che si mette in 
rotta di collisione con Carra
ra e con la sua proposta, più 
volte ribadita, di presentare 
un disegno di legge che, In
sieme ad altri, risolva anche. 
una volta per tulle, la que
stione degli Enti. Noi ritenia
mo che una legge sia assolu
tamente necessaria ed anzi 
urgente, Una normativa che 
disciplini alcuni aspetti mol
to importanti, sul quali sarà 
necessario ritornare, come II 
ruolo delle Regioni e degli 
Enti locali, I rapporti scuola-

sport, l'inquadramento del 
personale Coni, la figura giu
ridica delle Federazioni e del 
Coni stesso (pubblici? priva
ti? dentro o fuori II parasta
to?). 

Oggi vogliamo soffermarci 
sulla questione più spinosa, 
quella degli Enti. La legge, 
secondo noi, dovrebbe pre
vedere Il loro riconoscimen
to (oggi lo sono attraverso il 
Coni) In base a rigorosi para
metri e il finanziamento 
(quota Totocalcio) diretto 
(oggi pure II finanziamento 
avviene via Coni). Conse
guentemente si dovrebbe di
sciplinare il loro ingresso nel 
Cn del Comitato olimpico, 
che potrebbe avvenire per 
tutti e tredici con voto con
sultivo e per un numero più 
limitato - come rappresen
tami di lutti gli Enti - con vo
to deliberativo. Naturalmen
te, a quel momento, Insieme 
al diritti, per gli Emi scatte
rebbero I doveri e I controlli 
sull'attività e sui bilanci, 
uguali a quelli previsti per le 
Federazioni. Perché soste
niamo che questa non è una 
questione ma la questione di 
fondo. Perché è II II nodo del 
modello di governo dello 
sport del nostro paese. Una 
decisione in un senso o nel
l'altro determina, infatti, mu
tamenti sostanziali per l'ordi
namento sportivo, Il Cornila-
to olimpico italiano, Infatti, è 
anomalo, nel senso che, ol
ire al compiti d'istituto (rap
presentarne in Italia del Ciò e 
federazione delle federazio
ni), ha dallo Stato la delega a 
sovraintendere a tulio lo 
sport Italiano, 

responsabile del Pei 
per lo sport 

« H/ra nostra cura svitare i coperchi 
del bagno d'olio dei mozzi delle ruote 
e immettervi sabbia... Gli elettricisti invertivano 
i fili degli apparati per sorrirr^gibili...» 

Il sabotaggio, l'inno di Oberdan... 
wm Signor direttore, in questi ultimi 
tempi gli organi d'informazione trat
tano di alcuni dolorosi episodi della 
prigionia dei soldati italiani in mano 
ai nazisti, da Leopoli a Deblin. Dal 
giornale vorrei mandare un caldo e 
affettuoso saluto a quanti subirono 
sofferenze inaudite, ma non piegaro
no la testa al ricatto umiliante della 
collaborazione ad una guerra non vo
luta e odiata. 

La prigionia non si può descrìvere; 
rimangono tante Impressioni che ac
compagnano tutta l'esistenza: oggi 
una giornata piovosa, Il rumore nel 
cielo di un motore, la vista del pane 
tra I rifiuti, possono riportare sensa
zioni e stati d'animo che il tempo 
sembrava avesse cancellato. 

Feci parte dello «Stalag ili C» di 
KQstrin, dal quale passò, ho letto, an
che l'on. Natta. Verso la fine del set* 
lembre 1943 si tenne, nell'immenso 
piazzale dell'appello, l'adunata dei 
prigiornlerl Italiani, rigidamente 
schierati a colonne divise tra loro da 
una fila di tedeschi in assetto di com
battimento. Su un palco sì avvicenda
vano a) microfoni diversi figuri in or
bace e stivaloni che cercarono, ap

pellandosi al valori dell'onore e della 
patria, di persuaderci ad entrare nel 
costituito Esercito della appena fon
data Repubblica Sociale. 

L'uditorio, diverse migliaia di sol
dati provenienti da ogni parte d'Euro
pa, era attentissimo, e ciò credo ab
bia illuso gli oratori. «Cantate con noi 
"Giovinezza"»: e un pianoforte iniziò 
a suonare, Cantarono solo sul palco: 
sul piazzale un silenzio più che elo
quente. 

Per diversi giorni, a dieci per volta, 
fummo convocati per firmare l'atto di 
adesione; solo alcuni ufficiali passa
rono dall'altra parte, tra loro il mio 
comandante di compagnia. Questi, 
tra 1 reticolati che ci dividevano, cer
cò di parlarci, di giustificarsi: aveva 
firmato per tornare In Italia; voleva 
una lista con gli indirizzi del suoi sol
dati, per salutare le famiglie; forse era 
sincero, ma non ricevette nulla. 

Il «Lager 111 C» forni la mano d'ope
ra per il gigantesco complesso della 
Siemens di Spandau a Berlino attra
verso gli Arbeitslager dì Salzhof e Ha-
ckenfelde. Ma nel nostro calvario 
non fummo sempre inerti e remissivi. 
Quando a mezzogiorno ci chiudeva

no nei reparti di lavorazione, perché 
dopo il litro di brodaglia del mattino 
presto si doveva attendere la sera per 
il secondo litro, una fetta di pane e un 
quadratino di margarina, era nostra 
cura svitare i coperchi del bagno d'o
lio dei mozzi delle ruote dei vagoni 
ferroviari e immettervi la sabbia e i 
sassi che trovavamo in giro. Gli elet
tricisti si interessavano dei complicati 
apparati in spedizione alla base nava
le di Kiel: il filo verde al posto del filo 
nero, gli azzurri al posto dei gialli, un 
dado allentato, un morsetto sporco 
di grasso: con certezza qualche U-
Boot sarà partito con forte ritardo, 

Il ritomo serale al Lager costituiva 
uno spettacolo pietoso. Colonne di 
stracci grigioverdi; un ritmare di zoc
coli sull'asfalto; caviglie ferite che 
non cicatrizzavano; frequenti cadute 
di chi era arrivato al limite delle pro
prie forze,.. A volte I guardiani ac
compagnatori, minacciando, gridan
do e bastonando, volevano che si 
cantasse. E una sera cantammo. Non 
so chi cominciò, dissero che era la 
marcia funebre del funerale di Ober
dan; non l'ho più risentita, ma ricor
do la strofa che quasi gridammo in 

una strada di Berlino: «A morte, l'au' 
striacO'germanìco - E noi vogliamo 
la libertà». I nostri guardiani sembra
vano compiaciuti. 

Non vi furono eccidi nei nostri 
campi; le perdite erano dovute al de
nutrimento, alle malattie e ai bom
bardamenti alleati. 

Alla fine di aprile 1945 la Libera
zione. Nel primo, intenso abbraccio 
con i carristi sovietici ognuno cercò, 
pudicamente, di nascondere I sin
ghiozzi che non riusciva a trattenere. 
Era finita. 

La nostra lunga tradotta giunse al 
Brennero il 30 settembre 1945. A 
Bolzano staccarono le carrozze degli 
ammalati gravi. A Verona-Pescantma 
le prime notizie sull'Italia. Nella sta
zione centrale di Milano il «posto di 
ristoro per 1 reduce era chiuso e smo
bilitato. 

Dopo una settimana mi presentai 
alla scuola lasciata qualche anno pri
ma per la chiamata alle armi: mi dis
sero che te iscrizioni erano chiuse e 
che non avrei potuto frequentarla. 
Dappertutto si ballava. Noi ci sentiva
mo degli estranei. 

Carlo Pisani. 
Bressano Bottarone (Pavia) 

Tutti vivi 
e vegeti 
senza manifesti 
né massoneria 

• i C a r o direttore, sabato 30 

gennaio dalle ore 7.30 alle ore 
.30 ho ascoltato alla radio 

'Prima pagina; gestita dal 
compagno Fabio Mussi. Un 
ascoltatore di Pesaro, che si 
dichiarava socialista, sostene
va che anche nel Pei ci sono 
molti massoni. Mussi risponde 
che ciò non risultava e che co
munque il nostro partito non 
ammette l'adesione alla mas
soneria. Allora venne interrot
to dall'ascoltatore che dichia
rava: •Tempo fa a Livorno è 
morto II sindaco e la cittì lu 
tappezzata da manifesti mas
sonici di commemorazione». 

Ma a Livorno, dal 1944 ad 
oggi, ci sono stati cinque sin
daci del Pei (Furio Diaz, Nico
la Badaloni, Dino Raugi, Ali 
Nannlpleri, ed oggi Roberto 
Benvenuti): tutti vivi e vegeti; 
e, per quanto risulta, non so
no mal stati massoni. Quindi 
l'affermazione è falsa e priva 
di ogni fondamento. 

Bruno Marchetti. Livorno 

Parlarne nel 
«luogo deputato» 
(e onta per 
chi pensa male) 

• • C a r o direttore, ho letto il 
27 febbraio che Diego Novel
li, a proposito di un recente 
articolo di Giorgio Napolita
no, di cui si discute dappertut
to e ampiamente, vorrebbe 
deferire al «luogo deputato» -
il Comitato centrale - di stabi
lire il significalo della parola 
tradizione e, in aggiunta, di in
terpretare la frase «uscire dal 
confini di una tradizione». 

Dal congresso di Lione alla 
polìtica del fronti nazionali, 
dallo scioglimento del Komin-

tern alla fondazione, nel 
1944, del partito «nuovo», ri
badita come valida e autono
ma dopo la dannosa e troppo 
lunga parentesi del Comln-
form, il nostro partilo - non 
senza conflitti, latiche e altre 
difficoltà - ha avuto un'evolu
zione positiva cosi rilevante, 
di cui sono testimonianza infi
niti documenti noti a tutti, da 
avere ormai abbandonato in
dirizzi e comportamenti tradi
zionali. 

Fondare su tali novità una 
politica che abbia prospettive 
di successo e, sperabilmente, 
persegua con pazienza e sen
za cedere ad improvvisate 
provocazioni II proposito di 
superare le rotture, antiche e 
recenti, verificatesi In tanti de
cenni fra le Sinistre, è, per me, 
la strada obbligatoria e spera
bilmente vincente degli anni 
che ci separano dal 2000. 

Novelli propone di parlarne 
nel «luogo deputato»? Mollo 
bene, e nonni soli qui mal y 
pense. 

Edoardo Penìa. 

«Il Psi è 
più condannabile 
in quanto partito 
della sinistra» 

• Cara Unità, scriviamo a 
proposito degli squallidi gio
chi di potere che stanno con
ducendo i politicanti De-Psi. 
A nostro parere In questa as
surda, perenne crisi pentapar
t i t i , se pure essa sia da ad
debitare in equa misura ad en
trambi i contendenti, per noi il 
Psi è moralmente più condan
nabile, perché essendo un 
partito della sinistra dovrebbe 
cercare soluzioni alternative, 
idonee agii interessi della col
lettività, e non essere interes
sato al baratto per fette di po
tere fini a se stesse. Invece 
questo dimostra il suo ambi
guo gioco per consolidarsi al 
centro dello schieramento po
litico, sfruttando al massimo 
l'anticomunismo per sottrarre 
voti e clientele alla De con 
l'ambizione di sostituirsi ad 
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essa nella medesima politica, 
Il Psi si fa promotore di una 

politica antipopolare che pu
nisce in modo radicale la par* 
te più debole del Paese; scari
ca la crisi sui meno abbienti; 
illude i deboli non politicizzati 
con l'appropriazione di un 
simbolo e di un nome: Psi, per 
carpire la loro buona fede a 
sfruttare al massimo l'attuale 
faida de, portando il Paese 
sull'orlo della crisi e dell'inco
stituzionalità per poi successi
vamente allearsi con la De 
stessa da posizioni di forza 
che facciano comodo ai suoi 
disegni di spartizione del po
tere. 

Esso non ha in grande con
siderazione la democrazia e la 
Costituzione e lo sta dimo
strando umiliando II Parla
mento e svilendo la funzione 
dell'opposizione con il conti
nuo ricorso alla decretazione 
e al voto di fiducia, per etema-
re nel nostro Paese una demo

crazia bloccata che gli per
metta di vivere e prosperare 
con la sua rendita di posizio
ne. 

Pasquale AUbcrto, 
Stivatore De Rote, Napoli 

Circa le donne 
Gorbaciov 
si è dimenticato 
di Lenin 

M C a r a Unità, come molte 
compagne mi chiedo perché 
il giornale del Pei non abbia 
mai parlato della macroscopi
ca contraddizione tra la politi
ca di riforme e di democratiz
zazione della società sovietica 
avviata da Gorbaciov (e che 

tanto interesse e speranze ha 
suscitato anche tra noi) e il 
«nuovo» (?) ruolo che egli vor
rebbe far assumere alle don
ne. 

Nel paragrafo *Le donne e 
la famiglia» del libro •Pere-
stroika* di M. Gorbaciov (due 
pagine su 348), a pag. 151 
dell'edizione italiana si legge: 
•...Nel corso degli anni della 
nostra storia difficile ed eroi
ca, non abbiamo prestato at
tenzione ai diritti e alle esi
genze specifiche della donna 
che nascono dal suo ruolo di 
madre e di casalinga e dalla 
sua indispensabile funzione 
educativa nei confronti dei fi
gli. Impegnate nella ricerca 
scientifica, nei cantieri edili, 
nella produzione e nei servizi 
e nelle attività creative* (mol
to meno, aggiungerei io; e su 
un piano decisamente subal
terno in campo politico) «te 
donne non hanno più il tem
po necessario per svolgere i 
loro doveri quotidiani in ca

sa- tenerla pulita, preparare i 
pasti, allevare i figli e creare 
una serena atmosfera fami
liare. Abbiamo scoperto che 
molti dei nostri problemi per 
quanto riguarda il comporta
mento dei bambini e dei gio
vani, la nostra morale, la cul
tura e la produzione sono 
causati in parte dall'indeboli
mento dei legami familiari e 
da un atteggiamento lassista 
verso le responsabilità della 
famiglia. È un risultato para
dossale del nostro desiderio 
sincero e politicamente giu
stificato di rendere le donne 
in tutto eguali agli uomini. 
Oggi, nel corso della peie-
stroìka, abbiamo cominciato 
a superare queste manchevo
lezze. Ecco perché svolgiamo 
vivaci dibattiti sulla stampa, 
nelle organizzazioni pubbli
che, nei luoghi di lavoro e in 
casa, al line di stabilire ciò 
che dobbiamo fare per rende
re possibile alle donne il ri
torno alla loro missione pu
ramente femminile». 

Dunque, anziché porre l'e
sigenza di un'ulteriore evolu
zione della democrazia nella 
divisione e compartecipazio
ne al lavoro domestico e alle 
cure familiari di uomini e don
ne, in modo da mettere fine 
alla doppia fatica e al doppio 
lavoro che pesa sulle donne e 
ne ostacola lo sviluppo delle 
potenzialità creative e l'affer
mazione sociale, si preferisce 
ricacciarle a casa. 

Nel libro di Gorbaciov il 
continuo richiamo a Lenin 
rappresenta una specie di filo 
rosso che collega il momento 
della Rivoluzione russa all'am
bizioso progetto della pere-
stroika. Nel paragrafato sulle 
donne, invece, non solo Lenin 
non è mai citato, ma si evita 
accuratamente di esaminare il 
funzionamento di quel servìzi 
(mense, nidi, scuole) cui Le
nin affidava anche il compito 
di liberare la donna dalla 
schiavitù del lavoro domesti
co. (Lenin, 'L'emancipazione 
femminile»). 

Se è *solo il lavoro che de
termina il vero posto del cit
tadino nella società, la sua 
posizione» (Gorbaciov, pag. 
127) e, secondo la concezio
ne marxista-leninista ribadita 
da Gorbaciov, deve spettare ai 
lavoratori la gestione del Pae
se, qua) e e quale sarà la posi
zione della donna confinata 
nel «dovere-missione» delta 
cura della casa e dei figli? 
Piera Banali. Lipomo (Como) 

Una cosa è il 
fascismo, un'altra 
(più diffusa) 
il razzismo 

M Caro direttore, Sarzi Ama-
de sì dichiara «sotto l'impat
to, feroce, violento, strazian
te dell'articolo di Natalia 
Ginzburg» pubblicato dome
nica 7 febbraio a proposito 
dei fatti di Palestina, e spende 
due colonne per dire che lo 
Stato di Israele non è né fasci
sta né razzista. Mi pare che sia 
necessario far chiarezza su 
queste due valutazioni. 

E vero che storicamente il 
fascismo italiano e di altri Pae
si ha assunto la forma potere-
dittatura, la cui più esplicita 
manifestazione istituzionale è 
l'abolizione del parlamenti-
smo; da questo punto di vista 
non si può dire quindi che 
Israele sia uno Stato fascista, 
D'altro canto il razzismo è la 
non tolleranza preconcetta, 
sistematica e repressiva di una 
etnia verso un'altra o altre et
nie nello stesso Paese. Pur
troppo nazioni anche di tradi
zione parlamentare hanno 
comportamenti razzisti: gli 
Usa solo negli ultimi lustri 
stanno riducendo (gradual
mente) le discriminazioni ver
so i cittadini di colore; mentre 
ii Sudafrica - come sappiamo 
- è l'estremo lìmite dei feno

meno. Solo perchè gli ebrei 
sono stati vittime del genoci
dio nazista non dovremmo di
re che i governi dì Israele da 
una ventina d'anni sì compor
tano in modo razzista verso i 
cittadini arabi e nei territori 
occupati? Sia lode agir ebrei 
d'Israele e fuori, come Natalia 
Ginzburg, che hanno la serietà 
di testimoniare in questo sen
so. 

prof. Ennio Galante. Milf.no 

Uno studente 
di geografia 
vorrebbe 
saperne di più 

.••Signor direttore, sono un 
giovane cittadino del Ghana, 
sludente di geografia, e vorrei 
corrispondere con dei mici 
coetanei italiani per conosce
re qualcosa di più del vostro 
Paese. Posso usare la lingua 
inglese. 

Peter Doateny. Chatholic lubi-
lee School, Post Olfice Box 40, 

Cape Coast (Ghana) 

Ringraziamo 
questi lettori 
tra i molti che 
ci hanno scritto 

• • C i ò impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven
gono, Vogliamo tuttavia assi
curare ai lettori che ci scrivo
no e i cui scritti non vengono 
pubblicati, che la loro colla
borazione è di grande utilità 
per il giornale, Il quale terrà 
conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. 
Oggi, tra gli altri, ringraziamo: 

Fulvia Orsatti, Verona; S, 
Mantovani, Campagnola; 
Edoardo Bonfanti, Olginate; 
Sergio Andolfi, Monteflasco-
ne; G.M., Roma; Luciano Nnr-
delli, Bastardo; Renzo Saladi
no, Parigi; Alfredo Raponi, 
Follonica; Vìlliam Brusi, Filo; 
Italo Ricchi, Lama Mocogno; 
Mirko Aldrovandi, Bologna; 
Mirto Negri, Varese («//) urta 
trasmissione tv vi è stata una 
votazione tra gli ascoltatori a 
favore dell'indulto ai colpe* 
voli anche di reati gravi; si 
sono avuti 54% sì e 46% no. 
Se si applicasse questo ver* 
detto avremmo più criminali 
fuori che dentro le prigioni*}, 

Vincenzo Faulisi, Palermo 
^Armiamoci di tanta pazien
za - un tempo ne avevamo di 
pia - , mettiamo in moto i no
stri ciclostili e andiamo a tm-
vare la gente là dove è: negli 
stadi, nei posti di lavoro, nei 
supermercati, a comprare il 
cacao meravigliao. Ed invi
tiamola ad essere coerente 
tra le sue lamentele ed il voto 
che dà»); Alberto Cigninl, Ve-
traila (ci scrìve una lettera In
teressante, ma troppo lunga 
per poter essere pubblicata, 
che inizia così: ^Queste sono 
le riflessioni di un comune 
cittadino seriamente preoc~ 
cupato della piega che sta 
prendendo il problema del 
nucleare»); Armando Noge, 
Roma («Bene fa il Pei a rinfo
derare l'antica grinta in dife
sa dei più deboli, come si è 
visto all'esame delta finan
ziaria»). 

- Sulla vicenda dell'asses
sore dì Bologna Sandra Soster 
che si è dimessa per sposare il 
«principe egiziano» ci hanno 
ancora scritto, esprìmendo di
versi pareri, ì lettori: Mano 
Gallìnotti dì Novara, Michele 
lozzelli di Lerìcì, Guido Botti-
nelli di Vergiate, Gianfranco 
Donaggio, Gianni Pìnzonì e II-
va Piussi di Porto Marghera, 

IL TEMPO IN ITALIA; si è formata sulla nostra penisola una cellula anticiclonica che avrà una 
permanenza di brave durata ma che assicurerà par oggi condizioni prevalenti dì tempo buono 
sulla quasi totalità delle regioni italiane. Subito dopo la situazione meteorologica prenderà un 
aspetto decisamente invernale per l'arrivo di una nuova perturbazione proveniente dall'Europa 
settentrionale a alimentata da aria fredda di origine artica. 

TEMPO PREVISTO: sulle regioni dell'Italia settentrionale e su quelle dell'Italia centrale condi
zioni prevalenti di tempo buono caratterizzate da scarsa attività nuvolosa ed ampie zone di 
sereno. Per quanto riguarda le regioni dell'Italia meridionale condizioni di variabilità caratteriz
zate da alternanza di annuvolamenti e schiarite. In diminuzione la temperatura specie per 
quanto riguarda i valori minimi della notte.VENTI: deboli provenienti dai quadranti settentrio
nali. 

MARI: generalmente calmi o poco mossi tutti i mari italiani, 
DOMANI : condizioni iniziali dì tempo buono su tutte le regioni italiane caratterizzate da scarse 

attività nuvolose ed empie zone di sereno. Durante il corso della giornata tendenza ad 
aumento della nuvolosità ad iniziare dall'arno alpino per il sopraggiungere di una perturbazione 
proveniente dall'Europa settentrionale. 

SABATO E DOMENICA: peggioramento del tempo dalle regioni dell'Italia settentrionale verso 
quelle dell'Italia centrale e successivamente quelle dell'Italia meridionale. Si avranno formazio
ni nuvolose estese e persistenti associate a precipitazioni, a carattere nevoso sui rilievi alpini 
e lungo la dorsale appenninica e localmente anche a quote basse. Nella giornata di domenica 
il tempo comincerà a migliorare ad iniziare dalle fascia alpina e successivamente dalle regioni 
dell'Italia settentrionale. 

TEMPERATURE IN ITALIA: 

Mmw 
SERENO NUVOLOSO PIOGGIA NEBBIA 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 

Genova 
Bologna 
FirBnze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 

- 5 
- 5 

2 
- 1 

1 
- 5 

1 
3 

1 
- 4 
- 4 

1 
1 

0 

to 
11 
9 

10 
11 
10 

7 
13 
11 
14 
14 
9 
7 

10 

TEMPERATURE ALL'ESTEI 

Amsterdam 

Atene 
Berlino 

Bruxelles 
Copenaghen 

Ginevra 
Helsinki 

Lisbona 

- 4 
6 

- 3 
- 6 
- 4 
- 3 
- 6 

e 

l i 

12 
2 

S 
1 
2 

- 3 
14 

L'Aquila 
Roma Urbe 
Roma Fiumicino 
Campobasso 
Bari 
Napoli 
Potenze 

S. Marta Leuca 
Reggio Calabria 
Messina 
Palermo 
Catania 

Alghero 
Cagliari 

- 5 
- 2 

0 
- 3 

2 
- 2 
- 4 

6 
6 
7 
7 

2 
4 

5 

B 
12 
11 

5 
9 

12 
4 

IO 

15 
12 
11 
14 
11 
12 

>: 
Londra 
Madrid 
Mosca 

New York 
Parigi 
Stoccolma 
Varsavia 
ViennB 

1 
- 1 

- 1 1 

1 
2 

- S 
-5 

- 1 

8 
12 

- 1 1 

4 
6 

- 3 
2 
1 
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